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Volley, che spettacolo
quando la provincia
fa grande lo sport
Dopo l’incredibile vittoria di Macerata su Trento, elogio del
movimento: secondo per praticanti, in fuga dalle metropoli

C
on ogni probabilità il
V-Day, la finale scudetto in
gara unica, dal prossimo an-
no andrà in pensione, ma lo

spettacolo di tecnica, emozioni, sor-
passi e controsorpassi che hanno of-
ferto domenica pomeriggio Macera-
ta e Trento davanti agli 11 mila tifosi
del Forum di Assago (e ad oltre mez-
zo milione di spettatori collegati per
la diretta su Rai Sport) entrerà nella
storia come una delle più belle parti-
te della pallavolo. La Lube, che a feb-
braio aveva perso la Coppa Italia con-
tro l’Itas vedendosi rimontare da 2-0,
ha ripagato con la stessa moneta la
formazione guidata da Kaziyski e da
uno stoico Juantorena (in campo nel
quinto con la caviglia a pezzi), strap-
pandole dal petto col 22-20 finale
quel triangolino tricolore che l’Itas
aveva sfilato un anno fa a Cuneo.

Trento, Macerata, Cuneo, in prece-
denza Piacenza, per anni Treviso (pri-
ma del declino, prologo del disimpe-
gno della famiglia Benetton), da sem-
pre Modena, città regina sotto rete:
dopo il calcio, la pallavolo è lo sport
che in Italia vanta il maggior numero
di praticanti, tra le donne è addirittu-
ra di gran lunga al primo posto, eppu-
re da tempo non si ricordano forma-
zioni di metropoli protagoniste ad al-
to livello. Milano, che negli sport di
squadra ha vinto in ogni dove, solo
nella pallavolo non ha mai centrato il
bersaglio grosso, Torino (dominatri-

ce negli Anni Ottanta e prima italiana
a conquistare la Coppa dei Campio-
ni) da una vita è scomparsa dai ra-
dar, idem Firenze e Napoli, mentre
Roma che vinse il tricolore nell’anno
di grazia 2000, da anni arranca e po-
trebbe non iscriversi al prossimo cam-
pionato. Neppure la generazione dei
fenomeni, Lucchetta, Bernardi, Gar-
dini, Cantagalli, Giani, Zorzi e compa-
gnia, che vinsero tutto con la naziona-
le, tranne l’oro alle Olimpiadi, riuscì
a trascinare nelle grandi città l’affet-
to per la pallavolo negli anni Novan-
ta. E oggi che l’Italia non domina più

come in passato (anzi, tra una deci-
na di giorni la squadra allenata da
Mauro Berruto sarà costretta a di-
sputare i tornei di qualificazione
per andare ai Giochi di Londra) e la
crisi economica morde e corrode i
bilanci, per la difficoltà a reperire
sponsor munifici, diventa ancora
più difficile riuscire a conquistare in-
teresse e pubblico delle metropoli.

QUEL JUANTORENA LÌ

Eppure lo show che hanno saputo
regalare domenica Trento e Macera-
ta ha conquistato anche chi di solito
non è appassionato alle vicende sot-
to rete. E malgrado un marchiano
errore arbitrale (l’ultimo punto as-
segnato alla Lube in realtà era di
Trento) non ci sono state polemi-
che, men che meno intemperanze
sugli spalti. I tifosi della pallavolo
sono praticanti, che conoscono le re-
gole, tifano pro e non contro, aven-
do una cultura sportiva superiore
anni luce a quella che sovrintende il
calcio. Nel 1996 la Sisley Treviso
conquistò lo scudetto a Cuneo in ga-
ra 5, ricevendo gli applausi di tutto
il palasport piemontese, nel pallo-
ne mai capiterebbe. Una finale scu-
detto in cinque gare, come si era
sempre disputata fino al 2009,
avrebbe diluito su più giorni le emo-
zioni, ma la sfida secca (introdotta
negli ultimi anni per dare alla nazio-
nale più tempo per lavorare dopo il
termine della stagione) è un con-
centrato di emozioni simile al Su-
perbowl che assegna negli Stati Uni-
ti il titolo del football. Peccato che
dalla prossima stagione il V-Day
sembra destinato a finire nell’al-
bum dei ricordi, perché i club vo-
gliono più partite e più incassi. E pa-
zienza se per i soliti problemi di bud-
get Macerata perderà il suo bomber
Omrcen, che ha scelto gli yen giap-
ponesi, mentre Juantorena (nipote
del ‘caballo’, grande mezzofondista
degli anni Settanta e Ottanta) ha
già detto addio a Trento per sceglie-
re i rubli del Kazan. La pallavolo ita-
liana troverà altri nuovi grandi pro-
tagonisti. Anche se di provincia.❖

Una Juve forte, bella, entusiasman-
te, una delle più belle della grande
storia bianconera. Lippiana, per certi
versi, non tecnicamente ma dal pun-
to di vista del carattere, diversa per
equilibri da quella squadra che aveva
quattro punte (Baggio, Del Piero,
Vialli e Ravanelli) straordinarie, in li-
nea con le imprese della prima Juve
del tecnico viareggino, che nel
’94-’95 vinse scudetto e Coppa Italia

con una cattiveria e una fame da
squadra sudamericana.

Cesena, Novara e Cagliari fuori,
Lecce e Atalanta in casa. Difficile im-
maginare meno di quindici punti
complessivi per i bianconeri, che han-
no a disposizione anche la possibilità
dell’arrivo a pari punti col Milan, in
virtù del vantaggio negli scontri diret-
ti. Diversi gli stati d’animo poi tra Mi-
lano e Torino, con i rossoneri che han-
no vinto solo una delle ultime cinque
partite e che con Fiorentina e Bolo-
gna a San Siro hanno raccolto com-
plessivamente la miseria di un pun-
to. L’ultimo scudetto bianconero risa-
le al 2003, l’ultimo vinto sul campo
(però revocato) al 2006. Nove anni
di digiuno, una vita. Ma l’esplosione
tricolore per Conte e i suoi è ormai
vicina, a pochi passi, imminente. ❖

tomassimo@virgilio.it
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A Legino, frazione di Savona,
Stephan El Shaarawy è stato protago-
nista di un’iniziativa sul campo «Ruf-
finengo», terreno di gioco dove l’at-
taccante rossonero che li ha mosso i
primi passi da calciatore. Come ren-
de noto il Milan, El Shaarawy è torna-

to con la mamma Lucia e il papà Sa-
bri, sul campo di Corso Svizzera 167
a Legino, per regalare un defibrillato-
re al Legino calcio, la società nel cui
vivaio è cresciuto fino all’età di 14 an-
ni prima di passare al Settore Giova-
nile del Genoa. Il defibrillatore dona-
to da El Shaarawy è stato consegna-
to dal giovane Faraone direttamente
nelle mani del presidente del Legino
Calcio 1919, Pietro Carella. Al termi-
ne della giornata il rossonero è stato
abbracciato dall’affetto dei tanti pic-
coli giocatori del club locale, con i
quali si è soffermato a lungo a firma-
re autografi e scattare foto.
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Lo scudetto

Zanardi,
uno da
ascoltare

Tre giorni surreali, un gran premio in mezzo al niente, nemmeno uno spettatore era
visibile fra le dune del Bahrain. Intorno, invece, la guerra civile. Sull’assurdo week end della
FormulaUnoèintervenutoAlexZanardi,expilotaeoggicampione dellahandbike:«Non si
corre dove non c’è rispetto dei diritti umani».

Alberto Giuliani, coach della Lube Macerata

Un faraone anche
di generosità
El Shaarawy dona
un defibrillatore

Nove anni di digiuno,
una vita per i bianconeri,
ma manca davvero poco
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